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Non paga le tasse Giovanni Agnelli 

Confermate le scandalose 
evasioni fiscali 

del padrone della Fiat 
Tassato per la complementare per 470 milioni, mentre il Comune gli rico
nosce un imponibile di un miliardo e 300 milioni • Preti non dice nulla? 

Torino 

Passaporti 
ritirati ai 

baroni 
universitari 

TORINO, 1 
Il magnifico rettore della 

Università di Torino prof. 
Mario Allara e tre quarti dei 
sommi clinici della Facoltà 
di Medicina torinese (esatta
mente 23 professori) que
st'anno non andranno In va
canza all'estero, perché 
agenti di polizia si sono pre
sentati al domicilio del ba
roni cattedratici ed hanno 
chiesto cortesemente che ve
nissero loro consegnati i 
passaporti. Naturalmente 
l'ordine di sequestrare I do
cumenti è venuto dalla ma
gistratura, e precisamente 
dal giudice istruttore dott. 
Pettenati, che ha ormai qua
si concluso l'istruttoria for
male per peculato ed altri 
reati del genere. 

Il provvedimento di oggi 
può avere un solo signifi
cato: si vuole evitare che 
qualcuno dei direttori di cli
nica sotto accusa sia tenta
to di seguire l'esempio di 
Felice Riva. Naturalmente 
Il sequestro del passaporti 
ha seminato il panico tra gli 
interessati, che hanno subi
to pensato ad un imminente 
mandato dì cattura. Da par
te della Questura è venuta 
una parola tranquillizzante: 
il ritiro del passaporti sa
rebbe soltanto una t norma
le precauzione » amministra
tiva che si adotta in questi 
casi. Ma l'ipotesi che qual
cuno degli accusati finisca 
prima o poi in carcere non 
è poi tanto azzardata, anche 
tenendo conto della gravità 
delle accuse loro rivolte. Si 
parla infatti di oltre un mi
liardo di lire all'anno che i 

clinici, con il concorso del 
Magnifico Rettore, avrebbe
ro intascato negli ultimi cin
que anni, 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 1. 

A poche ore dalla pubblica
zione dei ruoli per la comple
mentare relativi all'anno 1971, 
dai quali risulta che il presi
dente della Fiat, Giovanni 
Agnelli ò stato tassato su di 
un imponibile di 470 milioni 
di lire, la giunta comunale di 
Torino si è riunita per esa
minare la pratica di questo 
« difficile » contribuente per la 
imposta di famiglia. Al ter
mine della lunga seduta è sta
to comunicato che per il 1971 
verrà notificata la stessa cifra 
accertata per il 1969 e cioè, 
1 miliardo e 300 milioni di lire. 

A questa decisione la giunta 
di centro sinistra è arrivata 
non senza difficoltà poiché a 
favore di chi voleva a tutti 
1 costi giungere ad un con
cordato con il padrone della 
Fiat giocava la scandalosa 
transazione avvenuta lo scor
so anno alla vigilia delle ele
zioni amministrative, quando 
il Consiglio comunale era or
mai scaduto 

Approfittando del particola
re momento di carenza degli 
organi elettivi, un assessore 
socialdemocratico, d'accordo 
con il sindaco democristiano 
dell'epoca e all'insaputa di 
tutti gli altri membri della 
giunta, stipulava un accordo 
per tutti i membri della fami
glia Agnelli regalando, in un 
colpo solo, circa 2 miliardi 
di imposte nette. 

Infatti, le partite In conte
stazione risalivano al 1960 e 
gli imponibili accertati del 
« clan » ammontavano a 28 
miliardi 990 milioni di lire; 
con quel concordato il monte 
imponibile, sul quale si dove
vano applicare le aliquote 
(cioè la percentuale di tassa 
da pagare) si riduceva a 15 
miliardi e 739 milioni di lire. 
Per fare un esempio ricordia
mo che, per il 1969, era stato 
accertato dal comune a Gian
ni Agnelli un reddito di 1 mi
liardo e 300 milioni che, con 
il concordato, venivano ridotti 
a 620 milioni di lire; per Um
berto Agnelli accertati 500 mi
lioni, concordati 180 milioni; 
Luca Ferrerò di Ventimiglia 
accertati 460 milioni, concor
dati 180 milioni; Nasi Laura 
vedova Camerana accertati 
400 milioni, concordati 140 mi

lioni; Nasi Emanuele accerta
ti 450 milioni, concordati 160 
milioni. Mancava già allora 
il nome di Giovanni Nasi, vice 
{(residente della Fiat, perché 
1 suo domicilio risultava tra

sferito in un piccolo comune 
sulla collina torinese dove pa
ga 9 milioni all'anno di im
posta di famigliai 

Questi «cittadini modello», 
dopo aver chiaramente truf
fato le finanze comunali gra
zie alla compiacente e vergo
gnosa azione di un assessore 
socialdemocratico e di un sin
daco de sul viale del tramon
to, non paghi di avere otte
nuto il trattamento di favore 
che abbiamo evidenziato attra
verso l'eloquenza delle cifre, 
per il 1971 avevano la spu
doratezza di richiedere anco
ra una riduzione denunciando 
i seguenti imponibili: Gianni 
Agnelli 296 milioni, Umberto 
Agnelli 130, Ferrerò di Venti
miglia 122 milioni, Laura Na
si vedova Camerana 141 milio
ni, Marisa Coop vedova Nasi 
(la moglie di Emanuele Nasi 
morto nel frattempo) 129 mi
lioni di lire. Facendo un po' 
di conti per queste sole cin
que persone si hanno le se
guenti cifre: il comune di To
rino accertò per il 1969 com
plessivamente un imponibile 
di 3 miliardi e 110 milioni 
di lire, che con la transazione 
socialdemocratica vennero ri
dotti- a 1 miliardo e 280 mi
lioni di lire; non soddisfatti 
di ciò, i «magnifici cinque», 
per il 1971, hanno denunciato 
complessivamente un reddito 
di 818 milioni di lire. 

A questo punto sorge spon
tanea una domanda: come 
può giustificare il ministro 
delle finanze Preti l'imponi
bile accertato sempre per il 
1971, ai fini della complemen
tare, di soli 470 milioni di li
re? Come abbiamo ricordato 
ieri l'imponibile per la comple
mentare (anche se le aliquote 
sono progressive e sono molto 
più sensibili dell'imposta di 
famiglia che raggiungono al 
massimo, con le addizionali, 
il 14 per cento) dovrebbe 
essere sempre più elevato di 
quello al fini dell'imposta co
munale: appare evidente che 
470 milioni non possono regge
re al confronto con 1 miliardo 
e 300 milioni. 

Diego Novelli 

Sempre più evidente il retroscena della vicenda dell'Isolotto 

Fu il cardinale a dare 
gli ordini agli agenti 

Un commissario dell'ufficio politico della Questura ammette l'esistenza di una lettera di 
Fiorir- Don Mazzi rievoca la visita in Vaticano e il fallito tentativo di riconciliazione 

Difendono il «ventre di Parigi 

PARIGI — Ingenti forze di polizia presidiano stamani il quartiere delle « Halles », gli ex 
mercati generali di Parigi. Le autoriti intendono ' infatti impedire eventuali manifestazioni 
intese a protestare contro la decisione del consiglio municipale della capitale, che ha votato 
la demolizione del padiglioni, considerati quasi un monumento, risalgono al secolo scorso ed 
hanno ispirato pittori e scrittori. Il « ventre di Parigi » — come li chiamò Zola nel suo ro
manzo cosi intitolato — invece è destinato a sparire. Nella foto: giovani scrivono slogans 
col gesso davanti ai mercati 

Importante sentenza della Corte costituzionale 

Abrogate le norme che limitan 
il diritto al riposo settimanali 
Il caso specifico del personale addetto ai trasporti pubblici in concessione - Stabi
lito anche il diritto dei difensori ad assistere i coniugi nelle cause di separazione 

La Corte Costituzionale ha 
depositato ieri una importante 
sentenza sulla intangibilità del 
diritto dei lavoratori al ripo
so settimanale. La decisione. 
riguarda il personale addet
to ai trasporti pubblici in con
cessione, ma è importante il 
principio stabilito. 

I giudici di palazzo della 
Consulta hanno dichiarato il
legittimo l'articolo 21 delle di
sposizioni sugli orari e turni 
di servizio del personale ad
detto ai trasporti pubblici in 
concessione, affermando che 
esso viola l'articolo 36 terzo 
comma della Costituzione, che 
sancisce il diritto al ripeso 
settimanale de! lavoratore. 

L'articolo che riguarda 11 
personale di « scorta ai treni » 
e quello «navigante», è stato 
« cancellato K in quanto con 
formulazione vaga e impre
cisa si limitava a stabilire che 
tra 1 riposi continuati in re
sidenza ve ne debbono esse
re 52 all'anno della durata di 
24 ore. Ha detto la Corte: è 
vero che questa disposizione 
consente che ad un certo nu
mero di giornate lavorative 
corrispondano delle giornate 
di riposo, ma non indica in 
che modo i giorni di lavoro 
• quello di riposo debbano 
alternarsi. Cosi si finisce con 
il consentire che « le giornate 
di riposo siano raggruppate 
in modo Irrazionale e arbi
trario e concesse persino do
po lunghi periodi di lavoro». 

fin qui il caso specifico. 
Ma i giudici costituzionali 
hanno aggiunto qualcosa di 

Incriminata 
la vittima 

che non parla 
PALERMO. 1. 

E' stato incriminato per 
favoreggiamento Giovanni 
La Manti», l'allevatore di 
polli vittime, nell'ultima set
timana, di due mafiose « in
timidazioni » al tritolo. Il La 
Manila si ostinava ad affer
mare di non conoscerà chi 
potesse avercela con lui. 
Non convincendo tale ver
sione, è ora scattato que
sto provvedimento nei suoi 
confronti, dietro presenta-

' zione «Ile Procura di un 
rapporto della squadra mo
ki le, Il cui capo si dichia
ra persuaso della prossima 

cluslene delle Indagini. 

più generale. Con il termine 
« riposo settimanale » — han
no detto — la Costituzione 
intende esprimere sostanziai- . 
mente il concetto di periodi
cità del riposo, nel rapporto 
di un giorno su sei di lavo
ro. Certo la disciplina del 
riposo settimanale potrà va
riare a seconda dei casi, a 
condizione però, precisa la 
sentenza che: 1) la disciplina 
differenziata sia richiesta da 
necessità di tutela di altri ap
prezzabili interessi; b) che 
non venga snaturato ed elu
so, nel complesso, il rappor
to di un giorno di riposo e 
sei di lavoro; e) che non ven
gano superati i limiti di ra
gionevolezza, con riguardo so
prattutto alla salute del lavo
ratore. 

La Corte ha depositato al
tre sentenze di notevole inte
resse. Con la prima è stato 
dichiarato illegittimo l'artico
lo 45 primo comma del testo 
unico sul corpo equipaggi ma
rittimi e Io stato giuridico dei 
sottufficiali di marina. La nor
ma è incostituzionale nella 
parte in cui esclude che il 
trattamento pensionistico pre
visto per gli ufficiali dell'eser
cito e della marina sì ap
plichi ai sottufficiali. La Cor
te ha poi dichiarato Illegitti
mo "articolo sul «riordina
mento delle pensioni di guer
ra» in forza del quale 1 con
giunti del militare morto in 
guerra che. avendo diritto al
la pensione, fossero incorsi 
in una condanna con Interdi
zione peroetua o temooranea 
dai pubblici uffici, subivano 
la perdita o la sospensione 
della oensione stessa. 

Infine i giudici hanno di
chiarato in parte illegittimi 
gli articoli 707 e 708 del co
dice di procedura civile ri
guardanti la procedura da os
servarsi nelle cause di sepa
razione tra i coniugi, preci-
semente i provvedimenti Im
mediati ed urgenti che il pre
sidente del tribunale, dopo 
avere invano tentato di con
ciliare I coniugi, reputi di 
impartire circa l'affidamento 
dei figli, gli eventuali asse
gni di mantenimento, rimet
tendo quindi la causa, per 
l'ulteriore corso, innanzi al 
giudice istruttore. Queste di
sposizioni sono state dichia
rate illegittime nella parte in 
cui, mentre stabiliscono che 
le parti «debbono comparire 
personalmente ». vietano che 
esse siano assistite dai loro 
difensori. 

Edìtorale di Natta 

su Rinascita 

«Per il 
divorzio 
senza 

riserve » 

« Gioco la mia carriera in questo affare » cosi ebbe a dire 
In più occasioni Jim Garóson, procuratore distrettuale di 
New Orleans quando Indio la campagna por sostenere che 
John Kennedy ora stato vittima di un oscura e complicato 
complotto organizzato appunto nella Louisiana. Dve giorni fa, 
dopo una seri? lunga di rovesci * di sfortunato avventure, 
egli è stato (.frettato (anche se subito liberato su catrtlone) 
Insieme a altro quattro persone setto l'accusa di corruzione e 
gioco d'azzardo Illegale a per ossero Implicati nel racket 
del biliardinl elettrici. Nella fóto: Garrìton arrestato. 

Nell'editoriale dell'ultimo 
numero di Rinascita — da 
oggi nelle edicole — intito
lato «Per il divorzio, senza 
riserve», il compagno Nat
ta esordisce ricordando che 
sin dal momento dell'appro
vazione della legge sul di
vorzio, i comunisti dichia
rarono a che il ricorso al re
ferendum per tentare di a-
brogarla sarebbe stato un 
grave e pericoloso errore po
litico ». 

Oggi, che le firme neces
sarie per promuovere il refe
rendum sono state raccolte e 
presentate, occorre dire che 
« l'iniziativa appare ancora 
più deprecabile e preoccupan
te » perché essa si è svilup

pata «mentre era già in atto, 
in Parlamento, quell'opera 
positiva di riforma del diritto 
di famiglia, che noi comuni
sti abbiamo sempre detto es
sere un'esigenza prioritaria». 
Va, inoltre, rilevato che le 
firme • venivano raccolte 
« mentre stava per prendere 
finalmente l'avvio quella trat
tativa tra lo Stato italiano e 
la S. Sede per la revisione 
del Concordato, che avrebbe 
certo affrontato anche la pre
sunta ferita aperta dalla leg
ge sul divorzio nell'art. 34». 
D'altra parte, se si è pensato 
di offrire, con l'iniziativa del 
referendum, alla Chiesa qual
che strumento di pressione 
proprio in vista del negozia

to, « bisognerebbe dire che 
mai calcolo è stato più mio
pe». 

In effetti, «dietro l'inse
gna del referendum si sono 
lanciate, senza troppi scru
poli e pudori, forze e grup
pi ben qualificati del reazio
narismo sociale e politico*, 
il cui scopo è di frenare il 
progresso civile e le rifor
me mediante «una spacca
tura del paese su una que
stione, come quella del di
vorzio, che è ormai pacifica 
conquista di tanti altri pae
si di tradizione cattolica e 
che nessun cattòlico illumi
nato può intendere come of
fesa o negazione dell'indisso
lubilità del vincolo matrimo
niale per il credente». 

Dopo aver richiamato l'im
pegno dei comunisti per evi
tare che il paese giunga ad 
una «guerra di religione», 
il compagno Natta afferma 
che «noi abbiamo voluto la 
legge sul divorzio» facendo
la giungere In porto senza 
rotture. Se, però, dovessimo 
essere costretti ad affrontare 
il referendum, «è chiaro che 
getteremmo in campo tutta 
la nostra forza. Nessuno può 
far calcolo né su un qualche 
agnosticismo, ni su un impe
gno relativo dei comunisti». 

E' grave la 

situazione dell 'Ente 

Sentito 
dalla Camera 
il Presidente 

dell'ENEL 
La Commissione Industria 

della Camera ha sentito ieri 
il presidente dell'ENEL, Vi-
tantonoio Di Cagno, il quale è 
tornato a sottolineare la gra
vità cui è stata condotta dal 
governo la situazione finan
ziaria dell'Ente. Privo di capi
tali pubblici di investimento, 
caricato di indennizzi lauti 
agli ex monopolisti dell'elet
tricità, l'ENEL è stato spinto 
a prendere a prestito qualco
sa come cinquemila miliardi 
di lire con grande soddisfa
zione dei prestatori (che non 
rischiano niente e ricevono 
interessi fino al 10 per cento) 
ed un aggravio del costo del
l'energia assai rilevante. At
tualmente la situazione è tal
mente grave che l'Ente di 
Stato deve rinunciare al pro
gramma di centrali nucleari 
in quanto non ha i finanzia
menti proporzionati a questi 
investimenti. 

Nel momento in cui i paesi 
privi di petrolio di propria 
produzione cercano di svilup
pare l'energia nucleare, quin
di, il governo ha privato il 
paese della possibilità di pro
cedere verso l'autonomia e la 
riduzione dei costi di energia. 
Questa politica, se non sarà 
battuta, porterà a breve ter
mine alla richiesta di rincari 
del costo del chiiovattore che 
possono incidere negativa
mente sull'intera economia 
nazionale. Questo è l'indirizzo 
messo in evidenza dalla re
cente decisione del governo 
di attribuire all'ENEL un fon
do di dotazione di appena 250 
miliardi, sui 1.500 necessari, 
escludendo qualsiasi misura 
di congelamento degli inden
nizzi residui e persino una 
riforma della tariffa che re
distribuisca i costi a carico 
dei grandi utenti. Una scelta 
politica che è del tutto con
forme agli interessi delle so
cietà petrolifere e dei gruppi 
finanziari che prosperano sul
le difficoltà dell'ENEL. 

Moro riceve 

l'ambasciatore 

sovietico 
Il ministro degli Esteri, on. 

Aldo Moro, ha ricevuto ieri al
la Farnesina l'ambasciatore 
dell'Unione Sovietica, Nikita 
Ryjov. 

FIRENZE, 1. 
Al processo contro i cinque 

sacerdoti e i quattro laici, con 
la deposizione di don Enzo 
Mazzi e quella dei funzionari 
di polizia, sono venuti alla lu
ce in maniera clamorosa i re
troscena ed il movente politi
co dell'azione persecutoria 
contro la comunità da parte 
del Cardinale Plorit, il «car
teggio » fra la Curia e la Que
stura, 11 mancato incontro con 
il Papa. 

L'udienza si è subito riscal
data con la deposizione del 
dottor Cella, commissario di 
PS dell'Ufficio Politico della 
Questura, inviato all'Isolotto 
per il servizio d'ordine. 

E' quindi la volta di don 
Mazzi, il sacerdote dell'Isolot
to allontanato dal cardinale. 

Presidente — Cosa può dirci 
del « metodo » Panerai (linea 
conciliativa, ricerca del dialo
go. Ndr) e di quello di monsi
gnor Alba? 

Don Mazzi — Monsignor Pa
nerai è stato ancor prima del
l'esplosione del caso dell'Iso
lotto a contatto con noi. Ha 
sempre tentato di capire la 
nostra linea pastorale e la no
stra esperienza evangelica e 
ha cercato di presentare al 
cardinale gli effetti positivi 
di tale esperienza nella sua 
sostanziale fedeltà al Vangelo. 
Non capiva però a mio av
viso. il significato storico del 
contrasto che si andava ogni 
giorno aggravando tra il popo
lo dell'Isolotto e le istituzioni 
ecclesiastiche ufficiali raopre-
sentate a Firenze dal Cardina
le Florit. 

Presidente — Lei ha parte
cipato ad avvenimenti succes
sivi? 

Don Mazzi — L*8 dicembre 
non ci furono messe all'Isolot
to secondo gli accordi presi. 
Alla sera però dello stesso 
giorno, venivo a sapere che 
Panerai aveva dato ali'ANSA 
un comunicato stampa che 
tradiva I termini del colloquio 
tra la popolazione e Panerai 
stesso. Turbati e amareggia
ti per questo voltafaccia tre 
di noi (Consigli. Cioriani e io). 
ci recammo da Panerai per 
capire cosa era successo e 
per chiedere che modificas
se il comunicato. Panerai 
poi riconobbe che il comuni
cato non corrispondeva ai ter
mini del colloquio del 6 dicem
bre, ci fece capire però che 
lui non ci poteva far nulla 
perchè il comunicato gli era 
stato « suggerito ». Dopo una 
discussione accettò di fare una 
telefonata. Sono in grado di 
produrre i due differenti te
sti del comunicato, quello cor
retto e quello originale. 

Il presidente acquisisce agli 
atti i due testi. 

Aw. Gentili — Chiedo se dal 
colloquio con monsignor Be-
nelli della segreteria del Vati
cano o con altri, il teste sia 
venuto a conoscenza dei rap
porti tra la Curia e Panerai. 

La deposizione di don Maz
zi diventa esplosiva a propo
sito delle minacce e dei ri
catti contro i membri della 
comunità. 

Mazzi — Il discorso delle 
estreme conseguenze mi fu ri
petuto da mons. Benelli in un 
colloquio che ebbi con lui il 
21 dicembre. Eravamo, infat
ti, in seguito alla lettera del 
papa che invitava alla riconci
liazione senza spiegarne i ter
mini concreti, andati a Ro
ma. Facevo parte di una de
legazione dell'Isolotto che si 
era recata in Vaticano per 
chiedere di parlare con 
il Papa. Fui introdotto 
senza il resto della delegazio
ne a colloquio con Benelli, 
della segreteria di stato, il 
quale anziché rispondere alle 
richieste del colloquio con il 
Papa, mi disse che era molto 
preoccupato perchè noi face
vamo soffrire il corpo mistico, 
che da tutte le parti del mon
do chiedevano informazioni su 
questo fatto che accadeva co
sì vicino al Vaticano. Rispo
si che il corpo mistico soffri
va molto più a causa delle 
grandi ricchezze della chiesa 
che in quel momento io vede
vo e di quelle che non si pos
sono vedere. Benelli preso un 
taccuino, mi chiese cosa vo
levo in concreto. Risposi che 
ero molto turbato da questa 
offerta commerciale, poiché 
non era questo il modo di ri
solvere 1 problemi intemi del
la chiesa. Benelli allora disse 
che la Chiesa avrebbe minac
ciato anche noi ripetendomi 
la stessa minaccia che avevo 
subito da Panerai. La matti
na seguente mi recai dal car
dinale Florit per teotare quel
la riconciliazione auspicata 
dal Papa. Dissi al cardinale 
che la riconciliazione avrebbe 
avuto un senso vero solo se 
accompagnata da gesti auten
tici di riconciliazione; chiesi 
quindi che venisse ritirato 11 
decreto di rimozione e che 
si iniziasse un colloquio aper
to e sincero in luogo 
del processo segreto che mi 
era stato fatto e che solo al 
termine di tale dialogo con 
la popolazione, prendesse le 
sue decisioni. TI cardinale mi 
rispose che non poteva fare 
questo perchè doveva difende
re la dottrina e la disciplina 
«altrimenti si sfascia tutto». 
Aggiunse: «Spero che quel 
gruppo di persone che ha chiu
so la chiesa e promosso te 
manlfestariord, si ravveda al
trimenti ti garantisco che an
drà a finire molto male». 

Ti senso di queste minacce 
lo capimmo quando arrivò 
monsignor Alba con I fascisti, 
quando la polizia invase lette
ralmente il quartiere dell'I
solotto, quando Calamari pro
nunciò il suo famoso discorso 
all'inaugurazione dello an
no giudiziario. Quest'ultima 
frase provoca l'intervento del 
PM. e del presidente. Il no
me di Calamari non si deve 
fare, non deve essere chia
mato in causa. 

Giorgio Sgherri 

Grave decisione della procura milanese 

Per Pinelli 
tutto rinviato 

in autunno 
A settembre si deciderà sulla richiesta della vedova di 
riaprire l'istruttoria - Un diritto troppe volte ca'pesfato 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 1 

Sulla richiesta della vedova 
Pinelli di riaprire l'istruttoria 
sulla morte del marito ed In
criminare per omicidio volon
tario i poliziotti presenti, la 
Procura generale milanese de
ciderà solo nel prossimo set
tembre. Questa la grave noti
zia uscita stamane dal palaz
zo di Giustizia. Il ritardo nel
la decisione è stato motivato 
con la necessità di lasciar 
« decantare » la vicenda. 

Ora se con questo verbo si 
vuole intendere che la vicenda 
stessa è torbida per i suoi re
troscena polizieschi, giudiziari 
e politici, siamo perfettamen
te d'accordo. Ma la sua .< de
cantazione». e cioè il chiari
mento, può avvenire solo at
traverso l'immediata apertura 
di una indagine obiettiva e 
pubblica, cui possano parteci
pare anche I congiunti della 
vittima, sinora regolarmente 
esclusi. 

Esiste già un'imponente do
cumentazione In proposito, co
stituita dagli atti relativi ai 
cosiddetti accertamenM preli
minari conclusi con l'arcrV.via-
zione. e dai verbali del proces
so. ora interrotto. Calabresi-
Baidelli. 

Proprio da tali atti 1 patro
ni della vedova Pinelli. Smu
raglia e Contestabile, hanno 
tratto gli elementi della de
nuncia a carico del poliziot
ti: flagranti contraddizioni di 
questi ultimi, o lacunosi ac
certamenti da parte della Pro
cura generale e del ministero 
degli Interni, illegalità del 
fermo e degli Interrogatori 
del Pinelli. assenza di una pe
rizia sulla sua morte, ecc.. 

Tutto questo silenzio forni
sce già un'idea abbastanza pre
cisa della vicenda e indica 
chiaramente quel che resta da 
fare e può essere fatto solo 

attraverso una nuova istrut
toria. 

Perchè allora si deve tardare 
due mesi ad aprire tale Istrut
toria? Come si può lasciar 
passare altro tempo dopo il 
tanto che è già trascorso, per 
giudicare un fatto cosi grave? 
La vedova, 1 figli, i congiunti 
della vittima hanno o no il di
ritto di ottenere finalmente 
giustizia? 

E il famoso « onore » di Ca
labresi e della questura di 
Milano, tanto invocati dall'av
vocato Lener per contestare 
la perizia, può ora attender* 
mesi e mesi per essere rista
bilito? L'aria nuova che 
avrebbe dovuto spirare alia 
Procura generale a seguito del 
recente mutamento del suo ti
tolare, si riduce dunque 
al solito meschino tentativo 
di salvare capra e cavoli, me
diante rinvìi nel tempo? 

Non è bastato lo scandalo 
Biotti a far comprendere che 
la verità su questo caso deve 
venire a galla al più pre
sto. altrimenti si rischia una 
involuzione gravida di con.se 
guenze imprevedibili per gli 
stessi magistrati chp si dico 
no progressisti? (L'esempio 
del consigliere Beria d'Argen 
tine. coinvolto nello scandalo. 
parla chiaro). 

Ora non resta che attende
re la nuova riunione dei Con
siglio superiore della magi
stratura sul caso Biotti, fissa
ta al 6 luglio prossimo. Ma è 
chiaro fin da adesso che il 
movimento democratico deve 
mobilitarsi per impedire che 
ancora una volta tutto finisca 
nella confusione e nell'equlvo 
co: un slmile esito non fareb
be che alimentare nelPopinio 
ne pubblica quel rassegnato 
qualunquismo che è il miglior 
terreno per i*. fascismo più o 
meno mascherato 

p. I. g. 

E' IN EDICOLA 

GIORNI 
servizi eccezionali 

Vie 
Nuove 

IL PAESE 
DOVE 
FINISCE 
LA TERRA 

AMMALATI 
DI MEDICINE 

TRENTANNI FA 
L'INVASIONE 
TEDESCA 

Leggete, abbonatevi a « GIORNI » 

NEL N. 27 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• Senza riserve (editoriale di Alessandro Natta) 

RIFLESSIONI SUL VOTO DEL 13 GIUGNO 

• Una lezione per tutti (Ugo Pecchioli) 

• Sicilia battaglia aperta (Emanuele Macaluso) 

• DC: Il neo-centrismo per recuperare a destra (Aniello 
Coppola) 

• Il e Regno a: tu censuri io sciopero (Aldo D'Alfonso) 
• Europa in movimento (Giorgio Amendola) 
• Un poker di bugiardi alla Casa Bianca (Louis Safir) 
• Sovranità limitata per Okinawa (Toshiro Kinugasa) 
• URSS: scienza società e democrazia socialista (Gio

vanni Berlinguer) 
• OUA: Isolato il « dialogo » con il Sudafrica (Goffre

do Linder) 

INCHIESTA: la ricerca marxista oggi In Italia 

Pensiero critico e rivoluzione (2) 

(colloquio con Mario Rossi) 

Mario Lini di fronte alla e rottura del tempi (Otta
vio Cecchi) 
L'impossibile dramma dell'ultimo Pasolini (Gian Carlo 
Ferretti) 
Milano: baraccati all'Università (Carlo Melograni) 
Biennale: rovesciare la logica dei commissari (Anto
nio Del Guercio) 
La battaglia delle idee - Enzo Santarelli. Bakunin 
In Italia; Gianfranco Berardi, La strategia di Ma
chiavelli; Adriano Seroni, Interpretaiioni pascoliane; 
Mario Lunetta, Il prezioso perverso 
Gramsci e II moderno Principe (Eugenio Garin) 

IN QUESTO NUMERO 

L'INDICE DEL 1° SEMESTRE 1171 DI e RINASCITA» 

http://con.se

